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Abstract
The final article of the Venice Charter requires a thorough documentation of conservation, restoration, and exca-
vation work. The use of the adjective “rigorous” is not redundant, as emphasised by Piero Gazzola and Roberto 
Pane’s contribution to the II International Congress of Restoration. They proposed an evolution of the Italian 
Charter of 1932 as the new Charter.
Despite its seemingly marginal weight in the Charter, documentation has had a significant impact on the current 
concept of digitally documenting architectural heritage. Hans Foramitti and Maurice Carbonell’s contributions 
proposed the creation of photogrammetric image archives as documentation to be used for monitoring or in case 
of destruction. Their vision led in 1968 to the establishment of CIPA-HD, an organization jointly set up by ICO-
MOS and ISPRS. Today, CIPA-HD applies the latest digital technologies to catalogue, conserve, and document 
all forms of cultural heritage. This documentation is essential also for prevention of anthropogenic and natural 
hazards, including those resulting from climate change.

Keywords
3D Documentation, Spatial data, Spatial humanities.

La documentazione grafica e fotografica nella Carta di Venezia 

Il ruolo centrale dell’osservazione e della misura per la conoscenza dell’architettura è indiscusso e del resto, 

già ben prima della definizione rigorosa della geometria analitica e descrittiva, il rilievo e la rappresentazione 

grafica sono stati i principali strumenti per lo studio dell’architettura, sia nella didattica delle Accademie, 

sia nell’attuale accezione di strumento di anamnesi all’interno delle attività necessarie a garantire la 

conservazione di un bene costruito. Forse, proprio perché fondamento comune della formazione di chi si 

occupa di conservazione, il tema della documentazione figura solo a margine nella Carta di Venezia, tuttavia, 

l’idea attuale di documentazione dei beni culturali è direttamente riconducibile proprio all’Articolo 16:
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I lavori di conservazione, di restauro e di scavo saranno sempre accompagnati da una documentazione precisa con relazioni 

analitiche e critiche, illustrate da disegni e da fotografie. Tutte le fasi dei lavori di liberazione, di consolidamento, di ricomposizione 

e di integrazione, come gli elementi tecnici e formali identificati nel corso dei lavori, vi saranno inclusi. Questa documentazione 

sarà depositata negli archivi di un ente pubblico e verrà messa a disposizione degli studiosi: è raccomandata la sua pubblicazione.

Vale la pena di ricordare che nella Carta del restauro di Atene1 «precisi rilievi» erano esplicitamente prescritti 

solo per le rovine destinate a essere riseppellite, mentre si auspicavano la realizzazione di inventari corredati 

da fotografie e notizie e di archivi dei documenti relativi ai monumenti storici, oltre che la pubblicazione di 

procedimenti e dati architettonici.

In merito alla documentazione, la Carta italiana del restauro del 19322 prescriveva invece all’Articolo 11 una 

«documentazione precisa» con relazioni, disegni e fotografie, identificata nel giornale del restauro in cui 

raccogliere tutti i dati del lavoro «in modo permanente e sicuro». Piero Gazzola e Roberto Pane3, sottolineando 

la relazione diretta tra la Carta di Atene e quella italiana, proposero al II Congresso Internazionale del Restauro 

che quest’ultima, opportunamente emendata alla luce «delle più recenti esperienze culturali», potesse 

essere direttamente adottata come Carta internazionale. Riguardo all’Articolo 11 osservarono solamente 

che occorreva precisare che non doveva essere possibile intraprendere un restauro senza una «preventiva 

definizione del progetto di intervento» e una ricognizione completa, una «indagine storico-filologica» e un 

«rilievo geometrico e fotografico».

Sono evidenti le analogie tra il testo proposto da Gazzola e Pane e quello definitivo e, a differenza di altri punti 

della Carta, non risultano particolari controversie nella stesura dell’Articolo 164.

È significativo che tutti i testi accennino alla documentazione fotografica. Del resto, quanto la fotografia 

avrebbe innovato lo studio dei monumenti era già espressamente indicato nel rapporto con cui Arago5 

presentò nel 1839 le invenzioni di Niepce e Daguerre alla Accademia delle Scienze, portando ad esempio 

proprio con quanta esattezza e rapidità sarebbe stato possibile documentare migliaia di bassorilievi e 

geroglifici se la nuova tecnica fosse già stata disponibile, nel 1798, durante la spedizione napoleonica in Egitto. 

La rappresentazione fedele (anche se non dal punto di vista metrico) della fotografia fu immediatamente 

applicata al restauro anche da Ruskin6 e Viollet-Le-Duc7, ma visto che le nuove immagini rispettavano le 

regole della geometria proiettiva, già Arago aveva intuito che, «con un po’ di dati in più»8, sarebbe stato 

possibile ottenere anche le misure reali, comprese quelle delle parti inaccessibili dei monumenti. Pochi anni 

dopo Aimè Laussedat9 apportò i miglioramenti tecnici che consentivano di eseguire misure topografiche da 

fotografie e Albrecht Meydenbauer10 fu il primo ad applicare questo metodo all’architettura, inventando anche 

la parola «fotogrammetria». Già nel 1860 Meydenbauer concepì l’idea di un archivio sistematico di fotografie 

di monumenti, concretizzata nel 1885 con la fondazione dell’Istituto reale prussiano di fotogrammetria che 

eseguì oltre 20.000 prese fotogrammetriche di 2.600 opere da utilizzare in caso di restauro o ricostruzione. 

Anche se in altri paesi l’uso della fotogrammetria vera e propria rimase episodico (in Italia il Provveditorato 

artistico ipotizzò intorno al 1879 una campagna di rilievo fotografico dei monumenti che non fu mai avviata 

in concreto11), le fotografie furono rapidamente utilizzate, a fianco delle tradizionali rappresentazioni grafiche, 
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i per la catalogazione delle opere d’arte e per documentare i restauri, tanto che il loro uso era suggerito anche 

dalle norme inglesi della Ecclesiological Society del 186512 e, in Italia, dal Decreto Ministeriale 21 luglio 1882 

«Sui restauri degli edifizi monumentali»13.

ICOMOS e CIPA come eredità della Carta di Venezia

L’applicazione della fotogrammetria ai beni culturali fu discussa anche all’interno del II Congresso 

Internazionale del Restauro grazie ai contributi di Hans Foramitti e di Maurice Carbonell, i quali non 

parteciparono alla redazione del testo della Carta di Venezia ma presentarono gli studi più significativi per 

comprendere le best practices della documentazione nel periodo della sua stesura.

Foramitti14 descrisse le tecniche di rilievo impiegate dall’Ufficio Federale Austriaco dei Monumenti di cui era 

funzionario, evidenziando come il rilievo fotogrammetrico fosse l’unico in grado di rappresentare la forma 

reale delle architetture accuratamente e senza interpretazioni arbitrarie. Considerando che la fotogrammetria 

aveva scarsa diffusione, per il costo dell’attrezzatura e l’alta specializzazione richiesta agli operatori, presentò 

alcuni miglioramenti tecnici che permettevano l’uso di apparecchi più economici e utilizzabili anche dai 

restauratori.

Carbonell15 presentò i lavori eseguiti dall’Institut Géographique National Français, tra cui i celebri rilievi dei 

monumenti di Abu Simbel, e riprese l’idea di Meydenbauer di eseguire prese fotogrammetriche di monumenti 

non solo in vista di un restauro ma come testimonianza da conservare dello stato di un’architettura al 

momento della presa. Carbonell ipotizzava che i dati acquisiti (composti da lastre, punti d’appoggio misurati 

con tecnica topografica e quelli che oggi chiameremmo i metadati del rilievo) potessero essere utilizzati per 

eseguire misure a distanza, monitorare il degrado e le deformazioni, in caso di distruzione del bene e, a scopo 

divulgativo, per il piacere della visione stereoscopica, anticipando le attuali applicazioni con visori 3D e realtà 

virtuale.

Una delle risoluzioni finali del Congresso di Venezia del 1964 riguardò la fondazione dell’International Council 

of Monuments and Sites (ICOMOS), organismo in cui i due studiosi hanno avuto un ruolo determinante.

Foramitti è stato primo presidente dell’ICOMOS Documentation Centre di Parigi e ha insegnato a lungo 

fotogrammetria all’ICCROM16, considerandone non solo gli aspetti tecnici ma comprendendo anche le 

potenzialità della documentazione dei beni culturali per la mitigazione dei danni dovuti a cause antropiche e 

ambientali17. Dopo le prime scosse del terremoto del Friuli nel 1976, ha prontamente documentato i danni del 

duomo di Venzone con un lavoro che è risultato determinante per la ricostruzione della chiesa dopo i danni 

ancor più gravi avvenuti con le scosse successive. 

Maurice Carbonell è stato invece presidente per 20 anni del Comité International de Photogrammétrie 

Architecturale (CIPA, oggi CIPA Heritage Documentation), fondato nel 1969 per promuovere la documentazione 

dei beni culturali mediante la collaborazione tra specialisti della fotogrammetria e architetti, archeologi e 

storici dell’arte18.
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L’evoluzione del concetto di documentazione

È noto che il dibattito riguardo altri punti della Carta di Venezia abbia portato ad ampliare l’idea stessa 

di bene culturale alla luce di prospettive diverse e alla produzione di ulteriori Carte. Per quanto riguarda 

l’aspetto della documentazione, i primi documenti successivi, ad esempio la Carta di Firenze19 (1981) o quella 

di Washington20 (1987) hanno ribadito il ruolo della documentazione senza però entrare in merito al suo 

contenuto.

Il più significativo approfondimento dei contenuti della documentazione è stato espresso durante l’Assemblea 

Generale ICOMOS a Sofia nel 1996, quando sono ratificati i «Principles for the recording of monuments, 

groups of buildings and sites»21. Occorre innanzitutto notare che, anche se viene fatto esplicito riferimento 

all’articolo 16 della Carta di Venezia, nel testo non è usato il termine documentation ma recording, definito come 

«l’acquisizione di informazioni che descrivono la configurazione fisica, lo stato e l’uso di monumenti, gruppi 

di edifici e siti, in momenti determinati nel tempo, ed è una parte essenziale del processo di conservazione» 

e comprende anche le attività di catalogazione e studio non direttamente legate a interventi sul bene. La 

documentazione ha natura interdisciplinare e comprende ogni genere di indagini, non solo il rilievo geometrico, 

deve essere progettata e aggiornata per gli obbiettivi della conoscenza del bene, della sua gestione informata, 

della conservazione e della promozione e disseminazione.

Negli stessi anni all’interno del CIPA, preso atto della scarsa partecipazione alle proprie attività di chi si 

occupava di conservazione, si diffuse l’idea di colmare il divario tra i produttori di informazioni geometriche 

e i loro utilizzatori. Grazie alle relazioni con ICOMOS, UNESCO e ICCROM e ad alleanze con altre istituzioni 

come English Heritage e Getty Conservation Initiative fu sviluppata RecorDIM22 (Recording, Documentation 

and Information Management Initiative) per migliorare le competenze degli specialisti della conservazione 

nella acquisizione, gestione e interpretazione dei dati spaziali. 

Queste iniziative si collocavano nei primi anni della trasformazione digitale, quando il costo della 

strumentazione (ancora in gran parte analogica) e le competenze richieste dissuadevano coloro che non 

avevano un interesse specifico.

La diffusione della documentazione digitale

Nel giro di pochi anni la diffusione degli strumenti informatici e, successivamente, della fotogrammetria digitale 

e della scansione laser hanno radicalmente modificato quello scenario, permettendo la produzione di dati 

geometrico-spaziali a costi accessibili. Le molteplici accezioni della documentazione digitale, dall’acquisizione 

di dati sullo stato attuale, alla conversione in formato digitale di quelli pregressi e alla definizione di protocolli 

e standard per l’interoperabilità di tutte queste informazioni, hanno rappresentato negli ultimi anni il centro 

dei progetti europei sui beni culturali, primo tra tutti Europeana. La stessa applicazione ai beni culturali di 

sistemi informativi e modelli che connettano tutte le informazioni e su cui svolgere analisi e simulazioni, dai 

GIS al BIM fino ai digital twin, ha origine nella organizzazione e visualizzazione delle informazioni in modo 

spaziale tipico della rappresentazione architettonica.
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i Anche la ricerca più recente rivolta alla prevenzione dei danni e alla gestione dei rischi dovuti a cause 

antropiche e naturali, compresi quelli dovuti al cambiamento climatico, è riconducibile alla Carta di Venezia 

e all’idea di documentazione espressa dall’Articolo 16 sia dal punto di vista dei principi che dell’attività dei 

suoi promotori.

Rimane valida, anche se aggiornata in forme diverse, l’attenzione del CIPA a migliorare le competenze di chi 

produce e utilizza documentazione di beni culturali.  Contrariamente al passato, dispositivi e software sono 

oggi estremamente diffusi e facili da usare, quindi occorre un continuo impegno a formare e migliorare le 

competenze di chi opera sul patrimonio culturale.
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